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LE CRONACHEDomenica 28 settembre 1997 14l’Unità

Bologna, operazione congiunta della Digos, dei carabinieri e degli 007 francesi

Fermati 14 terroristi islamici
prima dell’arrivo del Papa
Gli investigatori hanno voluto evitare allarmismi: «Nessun collegamento con la visita del Pontefice».
Del commando facevano parte nordafricani e ex jugoslavi.

Dopo l’aereo caduto collisione tra due mercantili, 28 dispersi

Naufragio tra il fumo
del Borneo in fiamme
L’incidente navale nello stretto di Melacca, dove la visibilità è pessima.
Recuperate le salme dei passeggeri dell’Airbus, anche quelle dei 2 italiani.

Arresti
domiciliari
per l’ex pm
Orazio Savia
ROMA. Ha ottenuto gli
arresti domiciliari Orazio
Savia, l’ex pubblico
ministero coinvolto
nell’inchiesta di Perugia
sulle cosiddette «toghe
sporche».
Lo si è appreso a Roma dai
legali di Savia. A concedere
gli arresti presso il domicilio
è stato il Gip di perugia
Sergio Materia che ha
parzialmente accolto
l’istanza presentata dai
difensori di Savia, gli
avvocati Ugo Longo e
Mattia Lamarra. Al Gip i due
penalisti avevano chiesto, in
considerazione dell‘
attenuazione delle esigenze
cautelari, la remissione in
libertà del loro assistito o, in
subordine, la concessione
degli arresti domiciliari.
Commentando la decisione
del gip Sergio Materia di
concedere gli arresti
domiciliari ad Orazio Savia,
l’avvocato Ugo Longo, uno
dei difensori dell’ex
magistrato, ha detto che si
tratta di «un atto di giustizia
sostanziale che rimette
nella giusta collocazione
l’istituto della custodia
cautelare e della terzietà del
giudice». Savia dovrebbe
lasciare il carcere di Perugia
in mattinata per
raggiungere la sua
abitazione nel quartiere
romano di Monte Mario.
L‘ inchiesta della procura di
Perugia è ancora
«suscettibile di sviluppi»; ci
sono accertamenti in corso,
come rogatorie
internazionali, che devono
essere salvaguardati da
possibili inquinamenti.
Tuttavia, queste esigenze
possono essere tutelate
anche con una misura meno
afflittiva della custodia in
carcere. Queste le
motivazioni del gip del
tribunale di Perugia, Sergio
Materia. Per il gip «il quadro
indiziario resta invariato ed
anzi la posizione di Savia si è
aggravata dopo le ultime
indagini, secondo cui l‘ ex
procuratore di Cassino
avrebbere percepito
indebitamente due miliardi
e 410 milioni».

BOLOGNA. Estremisti islamici nel
mirino della Procura bolognese,
proprio ilgiornodell’arrivodelSan-
to Padre. Quattordici persone di va-
rie nazionalità del nordafrica e del-
l’ex Jugoslavia sono stati fermati
l’altra notte da carabinieri e poli-
ziotti della Digos con l’accusa di as-
sociazione eversiva finalizzata al
terrorismo internazionale. Il so-
spettoècheabbianofornitounaba-
se logistica a Bologna, documenti
falsi edenarodiautofinanziamento
(procurato in particolare con lo
spacciodibanconotecontraffatte)a
gruppi islamici responsabili di atti
eversivi in Francia e in Spagna, tra
cui rapine con spargimento di san-
gue e un attentato a un commissa-
riato di polizia a Lille. Non sarebbe-
ro invece emersi finora elementi di
contatto con le bombe che nell’e-
statedel ‘95hannodevastatoParigi,
anche se non mancano risvolti in-
quietanti. Gli investigatori sospet-
tano,anchesenonlihannotrovati,
chenelladisponibilitàdelgruppoci
fossero sette fucili di precisione di
fabbricazione sovietica, e nelle in-
tercettazioni telefoniche si sarebbe
chiaramente parlato di un teleco-
mando per fare esplodere bombe a
distanza. All’estero o in Italia? L’in-
chiesta, in corso da due anni, si è
conclusa proprio il giorno prima
dell’arrivosotto leDueTorridiPapa

Wojtyla, incittàierieoggiperparte-
cipare al Congresso eucaristico na-
zionale. Gli inquirenti continuano
a ripetere che non c’è nessun colle-
gamento e che assolutamente non
sono nell’aria pericoli di attentati
(«È talmente vero - commenta il
procuratore capo Ennio Fortuna -
chestaserasaròalconcertoinonore
del Pontefice»), ma è difficile fugare
il dubbio che le operazioni non sia-
no state accelerate per evitare qua-
lunque rischio. Il gruppo - compo-
sto da croati, bosniaci, tunisini, al-
gerini e marocchini - si sarebbe co-
nosciuto e coagulato in Bosnia, do-
ve molti dei suoi aderenti hanno
militatocomevolontarinellebriga-
teislamicheinternazionali.

Gli investigatori, coordinati dai
sostituti procuratori Paolo Giova-
gnoli e Maria Vittoria De Simone
(che si sono confrontati più volte
con funzionari dei servizi segreti
francesi, venuti anche recentemen-
te in visita), hanno infatti accertato
il passaggio a Bologna di Lionel Du-
mont, medico francese partito vo-
lontario per la Bosnia e là converti-
tosi all’islamismo, accusato di rapi-
ne sanguinose e arrestato qualche
mese fa in Bosnia dopo unconflitto
a fuoco. Tracce di una sua visita
fuorno trovate in un appartamento
di Casalecchio (tre sarebbero le basi
degli islamici, due in città e una in

provincia), dove inununaborsa fu-
rono rinvenute anche due pistole.
Proprio i troppo frequenti passaggi
alla frontiera dell’ex Jugoslavia
avrebbe fatto nascere sospetti sul
gruppo, finito poi anche in un’altra
indagine, tutta bolognese, sullo
spaccio di banconote da 100.000 li-
re false. Il particolare, oltre al fatto
cheufficialmenteilgrupposicelava
dietro un’agenzia che procurava
permessidisoggiornoagliimmigra-
ti, avvicinerebbe per analogia l’or-
ganizzazione a quella scoperta due
anni fa Torino e accusata di fian-
cheggiare il Gia, il Gruppo islamico
armato algerino. I 14 fermati non
sono nuovi agli arresti. Lo scorso
aprile vengono bloccati a Valencia,
in Spagna. Rilasciati dopo due gior-
ni, inagostosonogiàaBologna,do-
ve vengono riconosciuti e tenuti
d’occhio.Lamagistraturaèprontaa
chiedere 30 mandati di cattura, ma
un paio di giorni fa si internalizio-
nalizzano le richieste di arresto pro-
venienti dalla Spagna, e l’operazio-
ne scatta subito. In particolare, crea
allarme l’arrivo in città di un capo
giàalverticedell’organizzazioneto-
rinese, un marocchino arrivato via
Madrid. È questo, dicono gli inqui-
renti, che ha fatto precipitare le co-
se,nonlavisitadelPapa.

Stefania Vicentini

GIACARTA (INDONESIA) La coltre
difumocontinuaainghiottirevite
umane. Due mercantili sono en-
trati in collisione venerdì sera nel-
lo stretto di Melacca e 28 marinai
sono stati dati per dispersi. Le pos-
sibilità che siano ancora in vita so-
no bassissime. Ieri mattina altre
due persone sono morte in un
ospedale di Pekambaru, nell’isola
di Sumatra, per problemi all’appa-
rato respiratorio. Nel frattempo
sonostati recuperati icorpidei234
passeggeri dell’Airbus indonesia-
no precipitato venerdì a Medan,
nel nord di Sumatra. Si sta proce-
dendo oraal riconoscimento delle
salme, fra le quali quelle dei due
italiani, Sonia Borghi e Pietro
Gammuto.

Lecausedell’incidenteaereoedi
quello marittimo sono le stesse: la
pessima visibilità che rende proi-
bitive le manovre di chiunque si
metta in viaggio. Così non è quasi
piùpossibilenavigarenellostretto
di Melacca, che divide l’Indonesia
dalla Malaysia peninsulare ed è
unadelleprincipali viedicomuni-
cazione marittima d’Asia. È lì che
si sono scontrati venerdì il mer-
cantile indiano Mv Vickraman e
quellocaraibicoMontOne.Dell’e-
quipaggio del primo - 33 persone
intutto-sonosopravvissutisoloin
5, mentre si sono salvati tutti i ma-

rittimiabordodelsecondo.
Lo smog si è confermato anche

la ragione del disastro dell’Airbus
della compagniadibandiera indo-
nesiana Garuda. Poco prima che
l’aereo precipitasse, il pilota, Ra-
chmo Wiyogo, avrebbe infatti co-
municatoconla torredicontrollo,
chiedendo aiuto per l’atterraggio
strumentale. Il contatto poi si sa-
rebbe interrotto. Lacompagnia ha
intanto ordinato un’inchiesta sul-
la tragedia, a cui parteciperanno
anche tecnici della Airbus Indu-
strie.

Restano ancora a Medan i corpi
delleduevittimeitaliane.Lesalme
degli sposini emiliani in viaggio di
nozze, Sonia Borghi e Pietro Gam-
muto, devono ancora essere iden-
tificate. Non sarà facile per i fami-
liariraggiungerelacittàindonesia-
na dal momento che l’aeroporto è
chiuso al traffico. Se la fitta nebbia
grigia dovesse diradarsi potrebbe-
ro partire oggi con unvolodaPari-
gi. Non si sa comunque quando le
salme potranno rientrare in Italia.
L’ambasciata italianainIndonesia
sta cercando di accelerale le prati-
che burocratiche ma con molte
difficoltà. Ieri un funzionario del-
l’ambasciata - insieme ad altre 200
persone, familiari delle vittime e
diplomatici - non è riuscito nem-
menoadecollaredall’aeroportodi

Giacarta.
Il traffico aereo è praticamente

paralizzato.SeiaeroportidellaMa-
laysia sono stati chiusi e questo
rende più complicato anche l’arri-
vo degli aiuti da tutto il mondo.
L’emergenza infatti continua: il
fuoco brucia ogni giorno ettari ed
ettari di foresta, le piogge sembra-
no lontanissime dall’orizzonte, i
pompieri non riescono a domare
gli incendi con i mezzi che sono a
loro disposizione. Il fumo si dif-
fonde ovunque. Le isole indiane
Andamane e Nicobare sono state
ormairaggiunte.

Occorre un intervento interna-
zionale. Lo ha chiesto il direttore
generale del Wwf Claude Martin
che ha definito quello che sta suc-
cedendo in Indonesia e in tutto il
sudest asiatico un «disastro plane-
tario». Le conseguenze della cata-
strofe ecologica potrebbero infatti
compromettere l’equilibrio ecolo-
gico dell’intero pianeta. Un grup-
po di scienziati prevede infatti ri-
percussioni negative inEuropagià
a partire da quest’inverno: gli ef-
fetti combinati di «El Nino» - il fe-
nomeno metereologico che ha ri-
tardato imonsoni inAsia,equindi
l’arrivo delle piogge - e dello smog
causato dai roghi in Indonesia po-
trebbeportareuninvernopiùfred-
do.

L’aggressione a Roma nel quartiere residenziale di Vigna Clara, fermato un uomo

Stuprata nei giardinetti davanti al bimbo
Il figlio di 3 anni ha tentato di difenderla
La donna aveva appuntamento con l’ex convivente quando un indiano di 25 anni l’ha aggredita approfit-
tando del buio. Il bimbo prima ha provato a cacciare l’uomo, poi ha gridato richiamando l’attenzione.

Milano, paura tra la folla del sabato

Omicidio al supermarket
Uccide un nordafricano
e ne ferisce altri tre

ROMA. A mettere in fuga il violenta-
tore sono state le grida del figlio. Il
piccolo, tre anni appena, ha assistito
allo stupro. La madre trascinata die-
tro la panchina di un giardinettodel-
la periferia di Roma. I pianti della
donna, i tentativi di liberarsi daquel-
l’abbraccio feroce. Il bambino vede
tutto. Si getta perfino addosso all’ag-
gressore, ma viene brutalmente re-
spinto. Allora chiede aiuto con tutta
la voce che ha. Le urla sono raccolte,
due passanti chiamano il 113 con un
cellulare. Le pattuglie sono lì a due
passi: ladonnaeilbambinovengono
soccorsi, lostupratorearrestatoepor-
tatoalcarcerediReginaCoeli.

La violenza risale a venerdì scorso,
alle 22, in un piccolo spiazzo verde
nel quartiere residenziale di Vigna
Stelluti, precisamente in largo Giro-
lamoBelloni.LadonnasichiamaVa-
leria P. e ha 28 anni. Attualmente, ha
una situazione familiare molto diffi-
cile, un passato pieno di brutte espe-
rienze. Il violentatore, Kumar Smil, è
un indiano di 25 anni. Senza fissa di-
mora, sprovvisto di documenti, era
ricercato perché doveva essere espul-
sodall’Italia. Il decreto, infatti,gli era

stato comminato in seguito a una
condannaperrissa.

La giovane, nata a Roma ma resi-
dente in un comune a nord della cit-
tà, si reca nel giardinetto, con il figlio
di tre anni, per un appuntamento
con l’ex convivente. Sono le 21.30, è
già buio. Valeria si siede su una pan-
chinaeaspetta.L’indianosiavvicina,
cominciaaparlarle,poiprendeposto
accanto a lei. I suoi modi sono affabi-
li,Valerianonsispaventa.«Eragenti-
le - dice agli investigatori -, miha sor-
riso, sembrava volesse solo scambia-
re qualche parola. Aveva con sé tre
bottiglie di birra,mi ha anche offerto
da bere». La ragazza, mentre conti-
nua a giocare con il bambino, accet-
ta.

D’improvviso si scatena la violen-
za. «Ha tentato delle avances - conti-
nua - che io respinto con fermezza,
ma lui è diventato una belva. Mi ha
stretto i polsi, mi ha trascinatodietro
lapanchina,mihabuttatoaterra. In-
fine, mi ha violentato». Tutto questo
davanti al bambino. Per difendere la
madre, si gettaaddossoallo stuprato-
re, che lo scaccia con violenza. Lui si
metteaurlareperchiedereaiuto.

Il pianto del piccolo richiama l’at-
tenzione di due passanti che, tramite
il cellulare, telefonano al 113. Nel
giardinetto arriva subito una volante
della polizia, in servizio di pattuglia
serale intorno ai parchi cittadini.
L’indiano, intanto, è fuggito verso
una zona poco frequentata, in dire-
zione piazza dei Giochi Delfici. La ra-
gazzaèancoraaterra, sconvolta.Sep-
pure sotto choc, riesce a descrivere
l’aggressore: «È alto 1.70, ha carna-
gione scura, indossa i jeans e una ca-
miciaaquadridicolorescuro».

Scatta la caccia allo stupratore. A
cercarlo sono gli agenti di ben tre
commissariati. Kumar Smil non ha
scampo: viene rintracciato, infatti,
neanchemezz’oradopo.Adessoènel
carcere di Regina Coeli, accusato di
violenza sessuale. La madre e il bam-
bino, invece, dopo le medicazioni al-
l’ospedale Villa San Pietro, sono stati
riaccompagnatiacasa.

Alla donna, ma soprattutto al pic-
colo, verrà affiancata un’assistente
socialepertentaredifarglisuperarela
terribileesperienza.

Marco Togna

MILANO. Algerino, 31 anni, in due
ore scarse ferisce a sangue freddo
quattro nordafricani. Uno muore su-
bito dopo il ricovero in ospedale, gli
altri tre sono in prognosi riservata.
Tutti e quattro venditori di sigarette,
cheabitualmentesostavanoneipres-
si dei supermercati. Poco dopo l’ulti-
mo grave ferimento, la polizia rin-
traccia a blocca il responsabile. Sotto
il giubbotto aveva un coltello con
una lama lunga 20 centimetri, anco-
ra bagnata di sangue fresco e un’altra
«lama» in tasca. Conosciuto alle for-
ze dell’ordine con numerose false
identità, l’algerino ha precedenti per
furto,rapinaedetenzionediarmi.Se-
condo quanto ricostruito dagli uo-
mini della sezione omicidi della
squadra mobile milanese, alla base
delle feroci aggressioni non ci sareb-
bero questioni di contesa del posto,
né tantomeno di racket, come in un
primotemposierapensato.Adarma-
re la mano del giovane algerino sa-
rebbe stato l’odio nei confronti dei
nordafricani come lui, che all’uscita
dal carcere gli avrebbero fatto terra
bruciata.

Uno dei quattro ferimenti è avve-

nuto proprio sotto la nostra redazio-
ne, inviaFeliceCasati32.Vittima,un
marocchino non ancora identifica-
to, che come gli altri vendeva le siga-
rette davanti a un supermercato. Le
sue condizioni sono gravissime. A
mezzogiorno e 55,dieciminutidopo
il terzoferimento,sempreinzonaVe-
nezia,vienefermatoKamelSouki, al-
gerino, 31 anni. Preso quasi in fla-
granza di reato, non conferma né
smentisce le accuse. Ma a incastrarlo
sono i testimoni del primo episodio,
uno dei quali ha avuto il coraggio di
inseguirlo per un tratto di strada,
mentre fuggiva col coltello insagui-
nato in mano, e un connazionale,
amico di uno dei feriti, vittima a sua
voltadiKamel,cheaiprimidisettem-
bre, senza motivo, l’aveva accoltella-
to involtoealla schiena.Dopol’arre-
stoKamel,raccontacheafineagosto,
al rientro di un periodo in carcere, a
Cremona, quando cerca di riprende-
re i contatti con levecchie conoscen-
ze, tutti lo respingono. Non solo, ma
sarebbe stato perfino accoltellato da
unconnazionaledi50anni.

Rosanna Caprilli

Minore nomade
finisce in cella
tra adulti

È stato in carcere per una
settimana insieme agli
adulti e non gli è valso
nulla dire prima ai
carabinieri e poi al
magistrato che era ancora
minorenne. È la storia di
un nomade di 17 anni,
ospite di un campo in
provincia di Napoli, finito
in carcere una settimana
fa perché sorpreso a
rubare in un‘ abitazione a
Sezze, in provincia di
Latina. I carabinieri lo
hanno fermato e quando
F.B. ha detto che era
minorenne, hanno
pensato a una delle tante
scuse dei giovani nomadi.

Bologna, una prostituta africana assassinata in strada con un colpo di pistola alla nuca

Lucciola uccisa, caccia al giustiziere
Tra le ipotesi al vaglio degli investigatori anche quella che possa essere stato un cliente.

BOLOGNA. Nessuno ha sentito gri-
da, né i passi del killer in fuga. Ma lo
sparo è “arrivato” dentro le case di
tutti, nel palazzo al 26 di via Vittoria,
nella periferia ovest di Bologna. Un
solo«botto»epoiilsilenzio:uncolpo
di pistola alla nuca di una giovane
prostituta africana, freddata nel cor-
tile, a pochi metri dagli appartamen-
ti, nella zona retrostante il condomi-
nio.Forsealterminediunadiscussio-
ne, sicuramente cogliendo di sorpre-
salavittima.

Lagiovaneeraancoravivaquando
l’ambulanza è arrivata, pochi minuti
dopo lo sparo: inutilmente i medici
hanno cercato di rianimarla. La pal-
lottola - di piccolo calibro a giudicare
dalle dimensioni della ferita - è rima-
sta conficcata nel cervello. Il bossolo
non è stato trovato. Gli investigatori
nonescludonoalcunapista,nemme-
no la reazione folle di un cliente. Ma
l’ipotesi più probabile è che ad ucci-
dere sia stato il protettore. Intorno,
infatti,nessunatracciadicolluttazio-
ne: la vittima conosceva l’assassino
che potrebbe averle sparato alle spal-

le mentre lei camminava. Sul corpo
dilei, invece,alcunecontusioni,trac-
cia di un pestaggio vecchio di qual-
che giorno. L’omicidio è avvenuto
quando la mezzanotte era passata da
venti minuti: la donna e il (o i) killer
erano in piedi a ridosso della rete che
separa il cortile da una scuola ele-
mentare (qualche metro più avanti
c’è l’entrata di un supermercato).
Avevano appenapercorso la stradina
che, costeggiandola scuola, conduce
lì da viale Togliatti, dove sembra che
ladiscussionefossecominciata.Que-
sto “stradone” (come lo chiamano i
residenti) è da tempo invaso da pro-
stitute di colore (prevalentemente
nigeriane) e provenienti dall’est eu-
ropeo (ucraine, russe, slave, albane-
si): una differenza che segna il confi-
ne del territorio tra le gang concor-
rentinella lottaper ilmercatodel ses-
so. Una zona dove l’equilibrio è sem-
pre precario - tra bande di albanesi,
slavie(sempremeno)nordafricani-e
spesso sfocia in sparatorie e accoltel-
lamenti. Nel luglio di un anno fa fu-
rono feriti due albanesi nello spiazzo

del supermercato. E duemesi più tar-
di fu assassinato a colpi di pistola un
albanese in un agguato all’incrocio
conviaBattindarno.

La donna uccisa non aveva addos-
sodocumentieieriseranoneraanco-
ra stata identificata (ma un primo ri-
conoscimento è stato fatto da una
”collega” della vittima). Indossava
unaparrucca,unsuccintovestitoros-
so, calze a rete e ai piedi portava scar-
pe nere col tacco. Una donna dalla
corporatura robusta, tanto che la si-
gnora che ha dato l’allarme - chia-
mando il 113 - dalla terrazza l’aveva
scambiata per un uomo. «Ero sdraia-
ta sul divano - ha raccontato, chie-
dendo di rimanere anonima - Mi ero
da poco assopita davanti alla televi-
sione quando ho sentito quel colpo
secco e ho pensato subito a uno spa-
ro. Sono andata alla terrazza e ho vi-
sto una figura sdraiata a terra, vicino
alla rete. Le luci del condominio non
illuminano fino a quel punto, che ri-
mane in ombra. Non ho visto nessu-
no scappare. Ho chiamato mio mari-
to, che stava dormendo e che è sceso

dopo qualche minuto». E l’uomo:
«Era supina e dalla testa usciva un ri-
volo di sangue. Attorno non c’era
nessuno. E nessuno si era affacciato
alle terrazze del condominio». Un
po‘ la paura, un po‘ l’indifferenza per
«la solitastoriadiprostituzione»,che
rinnova le polemiche per un disagio
che, in questa zona, non trova solu-
zione. Ma non è la solita storia. Per
terra, stavolta, non è rimasto un pro-
tettore. Sono diverse le associazioni
di donne che a Bologna cercano di
avvicinare leragazzeperportarlefuo-
ri dai “giri” di prostituzione. Per loro,
per le vittime, spesso agganciate col
miraggio di un lavoro in Italia, uscir-
ne è molto difficile. Il corpo della ra-
gazza è rimasto a lungo per terra, pri-
ma del trasporto all’istituto di medi-
cina legale dove il magistrato terazzo
ha disposto che sia effettuata l’auto-
psia. «Per un’ora l’hanno lasciata nu-
da per terra, senza nulla la caprisse -
ha detto la signora - ho chiesto allora
aunpoliziottocheavesseropietà».

Nicola Quadrelli


